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Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 2 compilatore: Andrea Lercari, aggiornata al 21/09/2010 
famiglia: Adorno 

Altre forme del nome: de Adurnis, Adurno;  
Albergo: Pinelli 
Titoli: Patrizio genovese, marchese di Silvano, conte di Castelletto, signore di Caprarica. 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: Silvano d’Orba, Castelletto d’Orba, Pallavicino, Borgo Adorno, Caprarica. 
Arma gentilizia: «d’oro alla banda scaccata di tre file di nero e d’argento» alias «d’oro al palo 
ondato di nero» 
 
Nota storica: Famiglia storica genovese, protagonista tra il XIV e il XV secolo degli scontri tra le 
fazioni cittadine per il controllo politico di Genova.  
Secondo la tradizione erudita gli Adorno avrebbero avuto origine ora dalla Germania, ora da 
Sarzana ora da Taggia. Di parte ghibellina e popolare, i membri della famiglia si erano stabiliti in 
Genova nella contrada di Sant’Agnese, corrispondente all’attuale via dei Lomellini, ove avrebbero 
mantenuto alcune dimore anche durante la Repubblica aristocratica, affermandosi economicamente 
in città nel corso del Trecento attraverso la mercatura e l’attività bancaria. Raggiunsero anche il 
potere politico negli anni successivi all’affermazione del dogato popolare di Simon Boccanegra 
(1359). Soci della Maona di Chio, strinsero un solido legame con i Giustiniani senza mai entrare 
nel loro grande albergo, costituitosi nel 1362 dall’unione delle famiglie degli azionisti della 
Maona. Sette furono gli Adorno che attraverso convulse vicende politiche e militari ricoprirono il 
dogato “perpetuo” di Genova tra XIV e XV secolo: Gabriele (14 novembre 1363-agosto 1370); 
Antoniotto I (17 giugno 1378, per un giorno, 12 giugno 1384-3 agosto 1390, 9 aprile 1391-15 
giugno 1392 e 3 settembre 1394-25 ottobre 1396); Giorgio (27 marzo 1413-23 marzo 1415); 
Raffaele (28 gennaio 1443-4 gennaio 1447); Barnaba 4-30 gennaio 1447); Prospero (12 marzo-17 
luglio 1461 e agosto-25 novembre 1478), Antoniotto II (31 maggio 1522-2 giugno 1527). Con il 
crescere del potere politico ed economico la famiglia, come le altre principali della fazione 
popolare e in particolare i più diretti rivali, i de Campofregoso o Fregoso, aveva acquisito un tenore 
di vita more nobilium, analogo e spesso superiore a quello delle famiglie dell’antica nobiltà 
consolare, imparentandosi con grandi famiglie signorili liguri e italiane (i Del Carretto, i 
Malaspina, i Sanseverino) e acquisendo domini feudali nell’Oltregiogo genovese e nel Regno di 
Napoli.  
In città, analogamente ai gruppi parentali dell’antica nobiltà, gli Adorno costituirono un vero e 
proprio albergo, al quale furono aggregati piccoli nuclei familiari. Particolarmente significativa fu 
l’aggregazione dei Campanaro avvenuta nel XIV secolo, conseguente alle nozze di Nicolò fu 
Antonio con Margherita Adorno figlia di Adornino e sorella dei dogi Antoniotto e Giorgio. Il figlio 
di questi, Battista Campanaro, per concessione dello zio Antoniotto Adorno assunse il cognome e 
le prerogative della famiglia Adorno. La sua discendenza fu numerosa e si fuse al punto con la 
famiglia da non venire più distinta in alcun modo da essa al momento dell’ascrizione del 1528.  
Nel 1390 fu aggregato all’albergo Adorno Pietro Fossati, mentre nel corso del Quattrocento sono 
documentate le aggregazioni di Andrea Adorno de Sarzana figlio del medico Giorgio de Sarzana 
(1445, da cui probabilmente l’erronea attribuzione di un’origine sarzanese della famiglia), 
Agostino Novelli (1450), Tomaso Sagimbeni fu Giovanni (1475), di nobile famiglia senese già 
stabilitasi a Costantinopoli, e Pietro e Andrea de Clavaro.  
Nel 1500 gli Adorno erano rappresentati tra i Mercatores Albi nel Consiglio generale del Comune 
di Genova da nove esponenti: Nicolò, Bernardo, Geronimo, Baldassarre fu Bartolomeo, 
Baldassarre fu Tomaso, Bartolomeo, Battista fu Domenico, Gabriele e Francesco fu Domenico. 
Nel 1528 al momento del compimento della grande riforma costituzionale che diede vita alla 



 

 

Repubblica aristocratica, fu deliberato che le famiglie Adorno e Fregoso, protagoniste nel secolo 
precedente degli scontri tra le fazione cittadine che avevano devastato Genova e il suo Dominio, 
fossero escluse dal ruolo di capo albergo.  
Mentre i diretti discenti dei rami dogali ritiratisi nei propri domini feudali, furono esclusi dal ceto 
di governo della neocostituita Repubblica, i membri della famiglia Adorno meno compromessi 
politicamente furono ascritti al Liber Civilitatis e aggregati all’albergo Pinelli. Appare significativo 
come nel 1528 gli Adorno aggregati ai Pinelli superassero per numero i membri della famiglia 
capo albergo, essendo stati ascritti ben diciotto di loro: Geronimo fu Giovanni Battista, Baldassarre 
fu Benedetto, Baldassarre fu Tomaso, Francesco, Battista, Gregorio e Gabriele figli del fu 
Domenico; Giuliano fu Ambrogio, Battista e Domenico figli del fu Baldassarre, Pietro di 
Bartolomeo, Nicolò fu Luciberto, Ambrogio e Vincenzo figli del fu Giuliano, Vincenzo, Agostino 
e Antonio figli del fu Bernardo e Giovanni Battista fu Gabriele.  
Tra il 1530 e il 1531 furono ascritti altri sette Adorno: Paolo e Vincenzo figli di Baldassarre fu 
Benedetto, Giorgio, Geronimo, Giovanni Agostino fu Luca, Pellegro e Giacomo fu Gabriele. Un 
verbale di una riunione degli uomini «de familia seu antiqui albergi olim Adurnorum» riuniti nella 
casa di Geronimo Pinello Adorno «in contracta illorum de Adurnis» ci mostra i nomi di Nicolò fu 
Simone, Baldassarre fu Tomaso, Geronimo fu Giovanni Battista Giuliano fu Battista, Francesco e 
Battista figli del fu Domenico, Pietro fu Bartolomeo, Battista, Paolo e Vincenzo figli del fu 
Baldassarre, Vincenzo fu Bernardo, Vincenzo fu Giuliano, Giovanni Battista fu Gabriele, e 
Tomaso fu Luca Battista, «omnes Adurni antiqui reputantes totum dictum albergum seu familia», i 
quali costituivano loro procuratori gli stessi Baldassarre, Pietro e Paolo Pinelos Adurnos, per 
riscuotere i proventi di due colonne intestate a fra’ Giuliano Adorno nel Banco di San Giorgio e 
disporne secondo quanto stabilito dal fondatore. Già nel corso del Cinquecento però il casato era 
destinata a ridursi progressivamente nel numero, mentre alcune linee acquisivano sempre maggior 
spicco nel contesto sociale e politico della Repubblica e si ponevano tra gli esponenti di spicco 
della nobiltà “nuova”.  
Paolo Geronimo Adorno morì il 6 febbraio 1594 nell’ambito della parrocchia di San Vincenzo, 
venendo sepolto nella chiesa di Santa Maria della Pace. Nella stessa chiesa risulta sepolta Minetta 
Adorno, morta novantenne il 7 aprile 1597.  
 
 
La discendenza di Gabriele Adorno fu Giovanni Battista 
 
Un nucleo familiare che fiorì con distinzione tra XVI e XVII secolo fu quello di Gabriele Adorno 
fu Giovanni Battista il quale dalla moglie Caterina Giustiniani olim de Banca ebbe tre figli maschi 
Giovanni Battista, Galvano e Giacomo e una figlia femmina Giorgetta, andata sposò a Nicolò 
Adorno olim Campanaro. Gabriele ebbe anche un figlio naturale Giuseppe Adorno.  
Dei figli di Gabriele Adorno due, Giovanni Battista, sposo di Marietta De Franchi, e Giacomo 
morirono anteriormente al 1568 senza lasciare prole, mentre Galvano, morto nel 1566, ebbe dalla 
moglie Teodora Da Passano quattro figli maschi: Giovanni Battista, Gabriele, Bartolomeo e 
Giovanni Giacomo, che fu ecclesiastico.  
Gabriele Adorno, morto nel 1605, sposò Laura De Ferrari avendone tre figli maschi Giovanni 
Battista (1595-1633), Giacinto, Giovanni Paolo (nato 1602) e una femmina, Antonia (nata nel 
1604), la quale sposò Giovanni Battista Durazzo figlio del doge Pietro e di Aurelia Saluzzo.  
Giovanni Battista Adorno di Galvano sposò Giovanna Maria De Franchi fu Enrico dalla quale ebbe 
Giovanni Giacomo (1631-1650) che non lasciò discendenza e morì il 15 maggio 1650 venendo 
tumulato il successivo 17 maggio nella tomba gentilizia di Nostra Signora del Carmine.  
Giacinto Adorno fu Gabriele sposò invece Maria Caterina Oncia fu Pietro Francesco, ma non ebbe 
discendenza e si spense il 21 maggio 1649 venendo sepolto il 24 seguente nella chiesa del 
Carmine, dove trovò sepoltura anche la moglie, deceduta il 22 luglio 1651.  
Giovanni Paolo Adorno fu Gabriele sposò un’altra dama della nobiltà “nuova”, Maria Gerolama 



 

 

Saluzzo, avendone tre figli maschi, Gabriele (1635-1706), Giovanni Battista (nato nel 1636) e 
Carlo Antonio (nato nel 1637), tutti morti senza prole.  
 
 
La discendenza di Baldassarre Adorno 
 
Un altro ramo degli Adorno risulta presente nel corso del Cinquecento, oltre che a Genova, in 
Corsica e in Sicilia, anche se proprio per la mobilità dei suoi membri risulta di più difficile una 
precisa identificazione. Certamente i due fratelli Paolo e Vincenzo del fu Baldassarre fu B. 
risultano ascritti, come già detto, nel 1530. 
Paolo Adorno sposò Caterinetta avendone un figlio maschio, Gaspare, e due femmine, Tomasina e 
Lucrezia. In città risiedette nell’ambito della parrocchia dei Santi Cosma e Damiano, mentre ebbe 
casa di villeggiatura in Albaro. Il 2 settembre 1568, nella casa di Paolo in Albaro, la figlia 
Tomasina sposò il cugino Gaspare De Franchi fu altro Gaspare, avendo ottenuto dispensa 
pontificia per il vincolo di consanguineità in terzo e quarto grado che li legava. Un’altra figlia di 
Paolo, Lucrezia, il 31 gennaio 1579 sposò il patrizio Nicolò Odone. Il figlio Gaspare morì invece il 
19 dicembre 1577 e fu sepolto nella chiesa di Santa Maria del Carmine. La moglie Caterinetta si 
spense l’11 febbraio 1600 e fu tumulata il giorno seguente nella chiesa del Carmine. 
L’esponente di questa linea di maggior spicco fu indubbiamente l’illustre giureconsulto Geronimo 
Adorno, punto di riferimento per tutti i membri della famiglia. Geronimo era nato da Nicolò di 
Vincenzo e da Virginia de Pinu intorno al 1562. Il padre, Nicolò Adorno nel giugno 1570 ottenne 
la carica di massaro della Bastia, nell’isola di Corsica, dove rimase negli anni successivi, 
morendovi nel luglio del 1588. Lasciava ai figli un’eredità modesta, ma Geronimo aveva all’epoca 
già avviato la carriera legale: faceva già parte del Collegio dei Dottori di Genova il 31 gennaio 
1585, quando aveva ottenuto dal Senato della Repubblica di essere abilitato all’esercizio della 
professione come se avesse già maturato i tre anni di dottorato e altrettanti di iscrizione al Collegio 
previsti dagli Statuti. Il 18 marzo successivo era stato anche istruito il processo per la sua 
ascrizione al Liber Nobilitatis: testimoniavano in suo favore due parenti, i patrizi Paolo Adorno fu 
Baldassarre, dichiarante un’età di settantanni e di essere fratello del vivente Vincenzo Adorno, avo 
paterno di Geronimo, e Andrea Levanto fu Nicolò, quarantaseienne, sposo di una figlia di Paolo 
Adorno.  
Negli stessi mesi del 1585 Vincenzo Adorno fu Baldassarre, all’epoca settantacinquenne e 
residente in Palermo, era rappresentato in Genova dal patrizio Giovanni Agostino Pasqua per far 
legittimare dal Senato il proprio figlio naturale, Marc’Antonio Adorno, all’epoca ventottenne, 
nato nella capitale siciliana da una donna non sposata e già legittimato dal vicerè dell’isola don 
Marc’Antonio Colonna. Vincenzo Adorno dichiarava di non avere prole legittima e il 1° marzo fu 
emanato decreto favorevole. 
 
 
La discendenza degli Adorno olim Campanaro 
 
Anche i discendenti dei Campanaro occuparono un posto distinto nel patriziato della Repubblica 
tra Cinque e Seicento. 
Da Domenico Adorno fu Gregorio e Peretta Giustiniani Recanelli erano nati quattro figli maschi, 
Francesco, Battista, Gregorio e Gabriele, che come già visto furono ascritti nel 1528. Di essi 
spiccò particolarmente Gabriele, uomo d’armi al servizio dell’imperatore Carlo V. Sposatosi con la 
nobile genovese Chiara Pinelli, dalla quale ebbe quattro figlie femmine,si ritirò nel Regno di 
Napoli, ove morì nel 1572 venendo tumulato in un sontuoso mausoleo nella chiesa di Santa Chiara. 
Poiché anche l’altro fratello Francesco ebbe dalla moglie Maria Ciceri cinque figlie femmine, la 
discendenza della famiglia in Genova fu garantita dal fratello Battista, il quale sposò Maria Da 
Passano avendone numerosa prole: tre maschi, Giovanni, Gaspare (morto nel 1607) e fra’ 



 

 

Gregorio, cavaliere di Malta, e tre femmine, Camilla, sposa di Galeazzo Giustiniani, Isabella e 
Nicoletta, moglie di Michele Adorno. Di questi Gaspare fu più volte senatore (1582, 1593, 1596 e 
1599) e candidato al dogato, morendo improle nel 1607. Suo fratello Giovanni Adorno ebbe 
invece, oltre a una figlia naturale chiamata Isabella, quattro figli maschi dalla moglie Barbara: 
Giovanni Battista (morto nel 1660), Cesare (morto nel 1607), Domenico (morto nel 1656) e 
Gerolamo, chierico regolare teatino col nome di Padre Angelo e suddiacono della chiesa di San 
Siro (morto nel 1665), dei quali nessuno ebbe prole e così l’eredità di questo ramo familiare 
pervenne ai nipoti Giustiniani e Adorno.  
 
 
Gli Adorno “di Strada Nuova” 
 
Il nucleo familiare che più si affermò nella Repubblica fu quello di Michele Adorno, figlio di 
Geronimo fu Galvano e di Sobrana Sauli, il quale sposò Nicoletta Adorno olim Campanaro 
avendone i figli Filippo, Giovanni Battista e Giovanni Agostino.  
Michele, che acquistò e restaurò il grande palazzo presso piazza Banchi (via Ponte Reale 1), entrò 
nel Senato della Repubblica nel 1576 morendo improvvisamente in carica l’anno seguente e 
lasciando ai figli maschi un ingente patrimonio, che loro avrebbero enormemente accresciuto 
attraverso l’attività finanziaria condotta nei domini asburgici. Di questi Filippo Adorno nel 1609 
acquistò dagli Spinola il palazzo in Strada Nuova (via Garibaldi 10) che vincolò a un 
fedecommesso in favore della discendenza primogenita maschile del fratello Giovanni Battista, alla 
famiglia del quale rimase sino all’epoca contemporanea.  
Giovanni Battista Adorno, il quale nel 1624 commissionò a Lazzaro Tavarone la decorazione 
pittorica del palazzo di Strada Nuova illustrante le glorie della famiglia Adorno, sposò in prime 
nozze la nobile Paola Spinola, avendone una sola figlia chiamata anch’ella Paola e andata poi 
sposa all’illustre Anton Giulio Brignole Sale. Rimasto vedovo, il 2 settembre 1612 si risposò con 
Violante Giustiniani Longhi fu Cesare (sorella di Zenobia Giustiniani che aveva invece sposato il 
marchese Antoniotto Adorno di Silvano), avendone Filippo, Michele e Giovanni Battista, ascritti 
al Liber Nobilitatis il 6 marzo 1659, i quali diedero origine a tre discendenze distinte da altrettanti 
assi patrimoniali e dimore in città.  
Da Filippo Adorno fu Giovanni Battista nacquero due maschi, altro Filippo e Luca Antonio, e una 
femmina, Maria, sposa in prime nozze di Bartolomeo Donghi e in seconde di Francesco De Mari. 
Da Filippo e da Giulia Maria Doria nacquero invece due femmine, Anna moglie di Ugo Fieschi, e 
Maria Aurelia, e un maschio, Giovanni Filippo Maria, il quale lasciò quattro femmine e un solo 
maschio Antonio Filippo, cavaliere di Malta, morto improle lasciando eredi i Pallavicino. 
Michele di Giovanni Battista nel 1650 aveva sposato Maria Francesca Odone fu Baldassarre erede 
di una cospicua fortuna, avendone quattro figli maschi, Giovanni Battista (1658-1694), 
Baldassarre (1660-1725), Barnaba (1665) e Nicolò (1672), tutti ascritti il 16 dicembre 1678.  
Di questi Baldassarre sposò Paola Lomellini, dalla quale nacquero due figli maschi, Agostino 
(1701-1771) e Antonio Maria (1710-1779), i quali furono ascritti il 5 dicembre 1722. Antonio 
Adorno sposò Gabriella Maria Di Negro e dalla loro unione nacquero tre figli maschi Pasquale 
(1750-1820), Gio. Agostino (1753-1831) e Giacomo (1755-1834), che furono gli ultimi Adorno 
ascritti al Libro d’Oro, il 15 dicembre 1772, e gli unici rappresentanti della famiglia in Genova alla 
caduta della Repubblica aristocratica nel 1797.  
La loro discendenza maschile si estinse con il marchese Agostino Adorno fu Giovanni Agostino, 
morto nel 1866, al quale era premorto il figlio maschio Giovanni Agostino. Rimanevano così eredi 
della famiglia le sue due figlie femmine, Carolina, sposa del marchese Marcello Durazzo, e 
Violante, la quale sposò il marchese Luigi Cattaneo Della Volta originando la discendenza degli 
attuali marchesi Cattaneo Adorno. 
L’ultimogenito di Giovanni Battista Adorno e di Violante Giustiniani, chiamato anch’egli 
Giovanni Battista perché postumo al padre (1639-1689) nel 1658 aveva sposato Caterina Durazzo 



 

 

figlia del senatore Cesare, futuro doge (1665-1667), avendone due figli maschi, Agostino (1659-
1705) e Cesare (1663-1737), ascritti il 4 dicembre 1680. Di questi, Agostino nel 1682 sposò Paola 
Maria Invrea figlia del doge regnante Luca Maria: le nozze furono celebrate il 25 novembre nella 
cappella del palazzo ducale dal Padre Giovanni Battista Invrea domenicano, e la sposa portò alla 
famiglia il palazzo Invrea di Via del Campo. Da quest’unione nacquero Giovanni Battista (1692-
1698), Luca Filippo (1685-1746), ascritto il 22 dicembre 1706, e Antonio Francesco Maria 
(1697-1764), ascritto 4 novembre 1718, con i quali si estinse questa linea familiare. 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova: Parrocchia di San Pietro in Banchi (in San Donato), 
Parrocchia di Santa Maria Maddalena, Parrocchia di Santa Maria delle Vigne, Parrocchia di Santa 
Maria di Castello; Parrocchia di San Siro, Parrocchia dei Santi Cosma e Damiano (in San Donato), 
Parrocchia di San Vincenzo (in Nostra Signora della Consolazione), Parrocchia di San Francesco 
d’Albaro. 
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